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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

CI COMPORTIAMO CON 
MOLTA FRANCHEZZA

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulle Beatitudini: 

5. «Beati i misericordiosi
perché troveranno misericordia» 

Biblioteca del Palazzo Apostolico
Mercoledì, 18 marzo 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Ci soffermiamo oggi sulla quinta beatitudine, che dice: 
«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». 
In questa beatitudine c’è una particolarità: è l’unica in cui 
la causa e il frutto della felicità coincidono, la misericordia. 
Coloro che esercitano la misericordia troveranno miseri-
cordia, saranno ”misericordiati”.
Questo tema della reciprocità del perdono non è presente 
solo in questa beatitudine, ma è ricorrente nel Vangelo. E 
come potrebbe essere altrimenti? La misericordia è il cuore 
stesso di Dio! Gesù dice: «Non giudicate e non sarete giudi-
cati; non condannate e non sarete condannati; perdonate 
e sarete perdonati». Sempre la stessa reciprocità. E la Let-
tera di Giacomo afferma che «la misericordia ha sempre la 
meglio sul giudizio».
Ma è soprattutto nel Padre Nostro che noi preghiamo: «Ri-
metti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo 
ai nostri debitori»; e questa domanda è l’unica ripresa alla 
fine: «Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il 
Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se 
voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro per-
donerà le vostre colpe».
Ci sono due cose che non si possono separare: il perdono 
dato e il perdono ricevuto. Ma tante persone sono in dif-
ficoltà, non riescono a perdonare. Tante volte il male rice-
vuto è così grande che riuscire a perdonare sembra come 

scalare una montagna altissima: uno sforzo enorme; e uno 
pensa: non si può, questo non si può. Questo fatto della 
reciprocità della misericordia indica che abbiamo bisogno 
di rovesciare la prospettiva. Da soli non possiamo, ci vuole 
la grazia di Dio, dobbiamo chiederla. Infatti, se la quinta 
beatitudine promette di trovare misericordia e nel Padre 
Nostro chiediamo la remissione dei debiti, vuol dire che 
noi siamo essenzialmente dei debitori e abbiamo necessità 
di trovare misericordia!
Tutti siamo debitori. Tutti. Verso Dio, che è tanto generoso, 
e verso i fratelli. Ogni persona sa di non essere il padre o la 
madre che dovrebbe essere, lo sposo o la sposa, il fratello o 
la sorella che dovrebbe essere. Tutti siamo “in deficit”, nel-
la vita. E abbiamo bisogno di misericordia. Sappiamo che 
anche noi abbiamo fatto il male, manca sempre qualcosa al 
bene che avremmo dovuto fare.

Ma proprio questa nostra povertà diventa la forza per 
perdonare! Siamo debitori e se, come abbiamo ascoltato 
all’inizio, saremo misurati con la misura con cui misuriamo 
gli altri, allora ci conviene allargare la misura e rimettere i 
debiti, perdonare. Ognuno deve ricordare di avere bisogno 



LE 
NOSTRE 

CAMPANE
In un tempo calamitoso 
in cui, giustamente, si 
canta dai balconi, ci si dà 
appuntamento tra i da-
vanzali per fare sentire, 
tutti insieme, la propria 
voce, suonare le campa-
ne per sentirsi comuni-
tà. Come avveniva un 
tempo – e, specie nei paesi più piccoli, accade ancora oggi – il 
suono delle campane è, insieme, ricordare la nostra apparte-
nenza, la tradizione che ci contraddistingue e dire la presenza 
ecclesiale diffusa capillarmente sul territorio. Nei secoli, attra-
verso lo scampanìo, si segnavano le ore, si ritmava il lavoro, si 
veniva chiamati a raccolta, si davano annunci, ci si raccoglieva 
in preghiera per un evento luttuoso o felice. In queste set-
timane, dove non si può essere fisicamente vicini o riunirsi 
nelle chiese, suonare le campane può divenire un modo per 
sottolineare la vicinanza spirituale degli uni agli altri – a ogni 
altro – anche a chi, magari, pur in momenti normali, è fragile, 
solo, in difficoltà.
La Terza campana del nostro campanile porta incisa la scritta: 

SANCTA ET IMMACULATA DEI GENETRIX 
INTERCEDE PRO NOBIS.

In questo difficile periodo suona per un minuto ogni mattina 
e mezzogiorno.

di perdonare, di avere bisogno del perdono, di avere bi-
sogno della pazienza; questo è il segreto della misericor-
dia: perdonando si è perdonati. Perciò Dio ci precede e ci 
perdona Lui per primo. Ricevendo il suo perdono, diven-
tiamo capaci a nostra volta di perdonare. Così la propria 
miseria e la propria carenza di giustizia diventano occasio-
ne per aprirsi al regno dei cieli, a una misura più grande, 
la misura di Dio, che è misericordia.
Da dove nasce la nostra misericordia? Gesù ci ha detto: 
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordio-
so». Quanto più si accoglie l’amore del Padre, tanto più si 
ama. La misericordia non è una dimensione fra le altre, 
ma è il centro della vita cristiana: non c’è cristianesimo 
senza misericordia. Se tutto il nostro cristianesimo non ci 
porta alla misericordia, abbiamo sbagliato strada, perché 
la misericordia è l’unica vera meta di ogni cammino spiri-
tuale. Essa è uno dei frutti più belli della carità.
Ricordo che questo tema è stato scelto fin dal primo An-
gelus che ho dovuto dire come Papa: la misericordia. E 
questo è rimasto molto impresso in me, come un mes-
saggio che come Papa io avrei dovuto dare sempre, un 
messaggio che dev’essere di tutti i giorni: la misericordia. 
Ricordo che quel giorno ho avuto anche l’atteggiamento 
un po’ “spudorato” di fare pubblicità a un libro sulla mi-
sericordia, appena pubblicato dal cardinale Kasper. E quel 
giorno ho sentito tanto forte che questo è il messaggio 
che devo dare, come Vescovo di Roma: misericordia, mi-
sericordia, per favore, perdono.

La misericordia di Dio è la nostra liberazione e la nostra 
felicità. Noi viviamo di misericordia e non ci possiamo 

permettere di stare senza mi-
sericordia: è l’aria da respira-
re. Siamo troppo poveri per 
porre le condizioni, abbiamo 
bisogno di perdonare, per-
ché abbiamo bisogno di esse-
re perdonati. Grazie!

La Messa dell’Arcivescovo
Domenica 22 marzo, l’Arcivescovo di Milano, monsignor 
Mario Delpini, presiederà alle 11 la celebrazione eucaristi-
ca della quarta domenica di Quaresima presso la Fonda-
zione Sacra Famiglia di Cesano Boscone. Dopo il Policli-
nico di Milano, un altro luogo-simbolo della cura e della 
prossimità, materiale e spirituale, a persone in condizioni 
di sofferenza, disagio e difficoltà.
La celebrazione, senza fedeli, in accordo con le disposizio-
ni governative, sarà trasmessa a partire dalle 11 grazie alla 
collaborazione di TgrLombardia.



QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA   (22 marzo 2020)

Lettura del libro dell’Esodo             (34, 27 - 35, 1)
In quei giorni. Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, 
perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza 
con te e con Israele». Mosè rimase con il Signore quaranta 
giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere 
acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci 
parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole 
della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre 
egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo 
viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con 
lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del 
suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. 
Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comu-
nità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di 
loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore 
gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe fini-
to di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entra-
va davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il 
velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva 
agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guar-
dando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era 
raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando 
non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore. Mosè 
radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse loro: «Queste 
sono le cose che il Signore ha comandato di fare».
Seconda lettera di san Paolo ai Corinzi       (3, 7-18)
Fratelli, se il ministero della morte, inciso in lettere su pie-
tre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non 
potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore 
effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministe-
ro dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna 

fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che 
porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’a-
spetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. 
Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo 
sarà ciò che è duraturo.
Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 
e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo vol-
to, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era 
solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino 
ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando 
si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso 
viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo 
è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al 
Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è 
lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, 
riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, ve-
niamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria 
in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.
NOTA BENE:  La pagina evangelica è sempre quella del 
‘cieco nato’, tratta dal Vangelo di Giovanni 9, 1-41

La Quaresima provoca anche noi a ricordare il momento del Battesimo, in cui i nostri occhi sono stati 
come plasmati dal sacerdote perché si schiudessero alla luce che è Cristo. Chi è un cieco nato? Uno 
che non sa cosa sia la bellezza delle creature illuminate; uno che vive senza poter dare volto alla 

persona che gli è accanto; al cielo, che gli splende sopra la testa, ai colori, che formano l’arcobaleno del 
creato, al fiore, che a volte sembra una nota del concerto dell’arte con cui Dio ha dipinto la sua opera; uno 
che soprattutto non sa cosa sia fissare negli occhi una persona cara e amarla. Deve essere di una tristezza 
profonda avere gli occhi e non vedere, affidandosi alla immaginazione, costretti a camminare per le vie 
con un bastone tra le mani, indovinando e non capendo gli ostacoli! 

D’altra parte la persona che non ha la fede, che non conosce Gesù – la sola verità che illumina il 
mondo, dà senso ai fatti, spazio all’intelligenza, profondità all’amore, gusto a tutto ciò che siamo 
e facciamo, affetti compresi – che ne sa della luce? O meglio con quale luce cammina? O ancora 

meglio: alla luce di che cosa giudica le cose e vive? Li conosciamo 
tutti questi “ciechi”che non “vedono” la bellezza del vivere, dando la 
loro vita perché gli altri siano felici; che non vedono la povertà dello 
spirito perché ripieni solo di se stessi e quindi annaspano tra mute 
ricchezze; che non vedono la felicità di essere amati da Dio, chiusi 
nel loro egoismo che è la perfetta cecità; che non vedono come la vio-
lenza sia la più tragica e grottesca potenza che si stagli su una mon-
tagna di morti e di gente che soffre. Signore Gesù, illuminami!  

NELLA TUA LUCE
VEDIAMO LA LUCE



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, IV settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: 
   IV settimana del Salterio

Domenica 22 QUARTA DI QUARESIMA
 8.30 Cereda Franco e Coscritti 48 / Binda Ercole
Lunedì 23 Propria della feria

 8.30 Veronelli Angelo
Martedì 24   Propria della feria

Mercoledì 25 Annunciazione del Signore

 8.30 Mauri e Rizzi
Giovedì 26   Propria della feria

Venerdì 27   Feria aliturgica

 8.30 Via Crucis
Sabato  28   Vigiliare della Domenica

Domenica 29 QUINTA DI QUARESIMA
 8.30 Bosis Giuseppe

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

O Dio, che all’uomo creato a tua immagine 
doni sostegno nel tempo in vista dei beni 
eterni, moltiplica la fecondità della tua 

Chiesa perché quanti nascono alla vita terrena tutti 
rinascano alla vita del cielo. Per Gesù Cristo, tuo Fi-
glio, nostro Signore e nostro Dio. AMEN.

IO RESTO A CASA, SIGNORE!
Ed oggi mi accorgo che, anche questo,

me lo hai insegnato Tu
rimanendo, in obbedienza al Padre,
per trent’anni nella casa di Nazareth

in attesa della grande missione.

Io resto a casa, Signore!
E nella bottega di Giuseppe, 

tuo e mio custode,
imparo a lavorare, ad obbedire,

per smussare gli spigoli della mia vita
e approntare un’opera d’arte per Te.

Io resto a casa, Signore!
E so di non essere solo perché Maria, 

come ogni mamma,
è di là a sbrigare le faccende

e a preparare il pranzo per noi, 
tutti famiglia di Dio.

Io resto a casa, Signore!
E responsabilmente lo faccio per il mio bene,

per la salute della mia città, dei miei cari,
e per il bene di mio fratello
che Tu mi hai messo accanto
chiedendomi di custodirlo 

nel giardino della vita.

Io resto a casa, Signore!
E, nel silenzio di Nazareth,

mi impegno a pregare, a leggere, 
a studiare, a meditare,

ad essere utile con piccoli lavoretti
per rendere più bella e accogliente 

la nostra casa.

La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186

La Santa Messa è celebrata ogni giorno nella nostra sacre-
stia e viene ripresa dalla nostra radio parrocchiale [sono 
disponibili  da don Paolo gli appositi ricevitori] e può 
essere seguita in diretta su YouTube e Facebook.

Ogni sera, alle 19.00 [con le stesse modalità del mattino], 
breve momento di preghiera, con la partecipazione 'vir-
tuale' dei nostri ragazzi. 

La Santa Messa festiva è celebrata - sempre allo stes-
so modo - alle ore 8.30 (per dare modo di seguire, alle 
11.00, la S. Messa celebrata dall'Arcivescovo).

In settimana abbiamo accompagnato alla sepoltura
PARSI LIDIA, di anni 82

BORGHESE GIULIANA, di anni 80
Concedi, o Padre, a queste nostre care defunte di parte-
cipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da Cristo 
nostro Signore. AMEN.

Domenica 22 -  ore 12.15
benedizione dal nostro campanile per 
il nostro paese con la reliquia di San 
Carlo, nostro patrono. Si può seguire 
sui consueti canali social.

8.30:  S. Messa trasmessa 
dalla Radio Parrocchiale e 
visibile su YouTube, Face-

book e Sito parrocchia


